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DI DAMIANO PALANO

ilete, theologi, in munere a-
lieno!». Con questo monito
Alberico Gentili conclude-

va una delle riflessioni più dense del
suo De jure belli, pubblicato sul finire
del Cinquecento e destinato a influen-
zare la riflessione di Ugo Grozio. L’invi-
to che Gentili indirizzava ai teologi ri-
guardava in particolare il concetto di
guerra e profilava il sentiero che avreb-
be imboccato l’Europa dalla metà del
XVII secolo. A partire da quel momen-
to, la guerra doveva infatti diventare u-
na condotta riservata soltanto agli Sta-
ti, e qualsiasi considerazione teologica
sulla sua legittimità doveva dunque es-
sere espulsa dalla discussione politica
e giuridica. Storicamente, la depoliti-
cizzazione della religione, sancita con-
venzionalmente dalla Pace di Vestfalia,
costituì una soluzione alle lacerazioni
aperte nel Vecchio continente dalla
rottura dell’unità della Christiana Re-
spublica. Ma quel processo ebbe an-
che un duraturo effetto sul modo di
concepire la politica internazionale.
Tanto che continua ancora oggi a in-
fluire sulle Relazioni Internazionali, la
disciplina accademica che si occupa di
spiegare e comprendere le dinamiche
del sistema mondiale. In effetti la poli-
tologia internazionalista non ha per-
corso una traiettoria diversa da quella
delle altre scienze sociali, segnate in
profondità dal paradigma della secola-
rizzazione. Ma, nel caso delle Relazioni
Internazionali, la convinzione che la
religione tenda a diventare sempre
meno rilevante nelle società avanzate
si è combinata con uno dei tratti gene-
tici del sistema interstatale moderno,
ossia proprio con l’espulsione della di-
mensione del sacro. Così, se a partire
dalla fine degli anni Settanta molti

scienziati sociali hanno riconosciuto i
tratti di quella che Gilles Kepel ha defi-
nito come la revanche de Dieu, gli spe-
cialisti delle Relazioni Internazionali
hanno esitato a compiere lo stesso
passo, nonostante la rilevanza del fat-
tore religioso sia emersa in modo pre-
potente. Solo molto di recente alcuni
politologi hanno iniziato a prendere
atto di come il «ritorno del sacro» ri-

chieda un ri-
pensamento
proprio del
paradigma
vestfaliano, e
cioè di quella
visione che e-
spelleva dal
campo la di-
mensione re-
ligiosa. E un
contributo

importante allo sviluppo del dibattito è
ora offerto da questo testo curato da
Valter Coralluzzo e Luca Ozzano, con
la prefazione di Vittorio Emanuele Par-
si, che ospita contributi dedicati sia a
un ripensamento del rapporto fra il sa-
cro e la politica internazionale, sia al-
l’approfondimento di alcuni dei casi in
cui la dimensione religiosa rappresen-
ta una variabile fondamentale. Il taglio
dei testi restituisce la pluralità degli
sguardi con cui i rapporti fra politica e
religione possono essere considerati, e
in questo senso, più che proporre una

specifica lettura, il volume apre un per-
corso di discussione. Nell’auspicio che
i politologi adottino finalmente «un at-
teggiamento che sia meno orientato
verso l’esclusione o la stigmatizzazione
aprioristica della religione e più pro-
penso a comprenderne in concreto il
ruolo, con un’analisi approfondita che
si sottragga a qualunque ipoteca di ti-
po filosofico e/o ideologico, come pure
ai pregiudizi legati all’adozione di un
particolare paradigma interpretativo».
L’obiettivo del libro consiste nell’offrire
strumenti interpretativi adeguati alla
complessità del fenomeno. E, soprat-
tutto, nel superare le due trappole spe-
culari dell’essenzialismo, che considera
le religioni mondiali come indissolu-
bilmente legate a determinate aree
geopolitiche, e dello strumentalismo,
che rappresenta invece le religioni solo
come ideologie utilizzate dalle élite per

ottenere consenso. In realtà,
come osservano Coralluzzo
e Ozzano, il ruolo che gioca
il fattore religioso è tutt’altro
che riducibile all’interno di
schemi costanti. Proprio per
questo la sua comprensione
richiede un esame attento,
che riesca anche a ricono-
scere la specificità della di-

mensione del sacro. E che, soprattutto,
sia in grado di comprendere il ruolo
che già oggi, in modo più o meno visi-
bile, gli attori religiosi svolgono nel dia-
logo fra le civiltà.
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V. Coralluzzo-L. Ozzano
RELIGIONI TRA PACE 
E GUERRA 

Il sacro nelle relazioni internazionali 
del XXI secolo 

Utet Università. Pagine 226. Euro 23,00
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La Chiesa e la questione
ebraica dopo la Shoah

DI MARCO RONCALLI

l cattolico non può,
per questione di
sangue o di razza,

schivare gli ebrei rigenerati
dal Battesimo, ma li deve fra-
ternamente abbracciare. E
quanto agli altri, non vi può
essere difesa morale e reli-
giosa se non sulla base di
comprensione e d’amore.
Solo su queste basi, esclu-
dendo ogni odio per le per-
sone, è lecito un antisemiti-
smo nel campo delle idee,
volto alla vigile tutela del pa-
trimonio religioso-morale e
sociale della cristianità». Co-
sì, Antonino Romeo, esten-
sore della voce "antisemiti-
smo", nel primo volume del-
l’Enciclopedia Cattolica, se-
guendo un approccio comu-
ne ad altri lemmi sullo stes-
so tema. Sempre lui, augu-
randosi la fine dell’odio an-
tisemita, conclude «ma è da
temersi che ri-
marrà latente o
irruente, fin-
ché non sarà
composta la
"questione e-
braica" di cui
studiosi e poli-
tici, ebrei come
cristiani, pro-
pongono inge-
gnose soluzio-
ni, purtroppo
discordanti».
Siamo poco
prima del 1948.
Si tratta solo
della persi-
stenza di ste-
reotipie antie-
braiche pre-
senti ancora al-
l’indomani di
quella Shoah
non ancora percepita come
misura del male assoluto? O
siamo davanti alla ripropo-
sizione di schemi consolida-
ti, sostenuta da parte delle
ultime frange di certo inte-
grismo cattolico interessato
alla custodia di un’identità,
incapace di verifiche su tra-
dizioni infondate, come pu-
re di nuove relazioni con il
popolo ebraico? Se è verissi-
mo che negli anni della per-
secuzione furono molte le i-
stituzioni ecclesiastiche o i
singoli, laici, sacerdoti, reli-
giosi, a soccorrere gli ebrei,
se è vero che non mancaro-
no già allora cattolici restii ad
accettare discriminazioni su
basi religiose, non sbaglia
però chi sostiene che vi fu-
rono pure vaste aree di in-
differenza, e che, anche, do-
po la Shoah, è mancata una
rapida autocritica nella Chie-
sa come nella società quan-

to ad assunzione di respon-
sabilità. Si muove su questo
delicato terreno Elena Maz-
zini, che prima analizza le
produzioni culturali elabo-
rate dalla comunità cattoli-
ca (stampa, testimonianze,
scritti), poi rende conto di at-
tori, luoghi, grammatiche, li-
turgie, segnate da continuità
o discontinuità nella tradi-
zione antiebraica (storiche,
concettuali, dottrinali). Tut-
to questo senza dimenticare
quelle lontane credenze che
hanno influito sull’auto-im-
magine elaborata dalla Chie-
sa nel tempo, mantenuta
però più per ragioni di op-
portunità che per la tenuta
di un apparato ideologico o
di verifiche teologiche. Così,
tenendo aperta la possibilità
di più interpretazioni, a par-
tire dalla fine del secondo
conflitto mondiale, nella
consapevolezza delle cifre
proprie dell’"antigiudai-

smo", dell’"an-
tiebraismo",
dell’"antisemi-
tismo" questa
ricerca si pro-
trae via via sino
al 1974, anno in
cui la Commis-
sione per le re-
lazioni con l’e-
braismo pub-
blicò gli Orien-
tamenti e i sug-
gerimenti per
l’applicazione
della dichiara-
zione Nostra
Aetate, dieci an-
ni dopo il viag-
gio di Paolo VI
in Terrasanta. E
proprio laddove
(più che le
preoccupazioni

conversionistiche, o la ratifi-
ca di interpretazioni storico-
teologiche circa il popolo e-
braico e il suo destino) è pro-
prio l’atteggiamento verso lo
stato d’Israele, la sua centra-
lità nella mappa identitaria
dell’ebraismo contempora-
neo, le sue conseguenze po-
litiche, a influire sul dialogo
tra cattolici ed ebrei. Un dia-
logo alla prova, tra storia del-
la memoria e memoria della
storia (ma pure politica del-
la storia e della memoria) do-
ve i "perfidi giudei" di ieri so-
no da tempo i nostri "fratel-
li maggiori". 
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Elena Mazzini
L’ANTIEBRAISMO
CATTOLICO 
DOPO LA SHOAH

Viella. Pagine 200. Euro 25,00
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Il ritorno 
del sacro chiede
di ripensare tutte
le teorie laiciste 
e secolarizzate
che regolano 
i rapporti 
fra gli Stati
e che hanno
condizionato 
lo sviluppo 
della civiltà

Papa Paolo VI

APPUNTAMENTI

SGUARDI SUL FUTURO
◆ "Pre-dire il futuro" è il tema che
Libera Fondazione propone a
Gianluca Comin e Donato Speroni,
autori del libro "2030. La tempesta
perfetta" (Edizioni Rizzoli).
Assieme ai due giornalisti, il 21
maggio, alle ore 17,30, nella Sala
dei Giganti dell’Università di
Padova (Palazzo Liviano, Via Arco
Vallaresso 3) dibatteranno sul tema
il vescovo di Terni, monsignor
Vincenzo Paglia, il filosofo
Massimo Cacciari, l’imprenditore
Luigi Abete, il demografo Antonio
Golini e il rettore dell’Università 
patavina Giuseppe Zaccaria.
Introdurrà Mario Bertolissi,
costituzionalista e presidente 
del comitato scientifico 
di Libera Fondazione. 
Condurrà il dibattito il giornalista
economico Stefano Righi.

LIBRI

Quando Paulucci tentò lo «sganciamento» dall’Asse

rrivederci,
Maria
Romana. Ci

vediamo, nell’Aldilà.
Questo il saluto di
una suora dell’Istituto
di don Bosco alla fine

di un interessante colloquio. Una
donna minuta già molto avanti
nell’età, che pochi giorni fa ha
voluto incontrarmi. Il velo e le
bende bianche nascondevano i
segni del tempo lasciando liberi
due occhi intelligenti e
un’espressione serena del viso che
poco si adattavano al suo nome di
Severa. Ma perché aveva chiesto
questo incontro per parlare di cose
di un altro tempo che solo in parte
potevamo condividere per la
diversa età? Figlia di Giuseppe
Donati, direttore del giornale il
Popolo negli anni della nascita del
fascismo, ne portava vivo il ricordo
che non voleva andasse perduto.
Molti dei suoi pensieri hanno fatto
parte qualche anno fa di un
interessante libro di Danè e
Sangiorgi dal titolo Il romanzo del
Popolo, ma oggi lei voleva che dalla
sua voce io ascoltassi ancora la
storia dei rapporti di mio padre con
il suo. Voleva soprattutto ricordare
la penosa decisione dell’espatrio, o
meglio dell’obbedienza di suo
padre alla volontà del mio, costretto
per salvargli la vita ad aiutarlo sulla
strada dell’esilio. Era il periodo
dell’assassinio di Matteotti, delle
intimidazioni ai rappresentanti dei
partiti antifascisti, dei continui
sequestri del giornale, (47 ne ebbe a
subire solo nell’agosto del 1924).
Donati rientrò in Italia una sola
volta per rivedere la famiglia. Suor
Severa ricorda la gioia di avere
vicino il suo papà anche se non
usciva mai di casa. Lei aveva
quattro anni appena e si chiedeva
come mai non potesse uscire a
passeggio con lui. Passarono venti
giorni. Non lo rivedrà più. La fine di
quest’uomo che aveva combattuto
con le parole e con gli scritti in
difesa dei principi di libertà è stata
molto dura e dimenticata.
Dall’esilio francese si era sempre
preoccupato che gli amici in Italia
lo aiutassero a mantenere la sua
famiglia, per sé non aveva chiesto
niente neppure quando scriveva a
Sturzo, altro esiliato: «Non ho
scarpe, non ho cappello, non ho
biancheria, ... a furia di rattoppi
sono diventati cenci gli abiti che ho
indosso». Morì giovane e povero.
Ricordo che troviamo nel volume
sopra citato, dove si affronta con
profondo esame la situazione degli
uomini dell’esilio, le loro sofferenze
e delusioni. Nel marzo del 1927 De
Gasperi viene arrestato e
condannato a quattro anni di
carcere. Il Parlamento è chiuso, la
libertà di stampa finita. Un velo
oscuro viene a coprire qualsiasi
speranza di democrazia. Bisognava
aspettare venti anni per risorgere
ed è a questi uomini, alla loro
tenacia, alla loro morte dimenticata
che dobbiamo la ricostruzione di
un Paese distrutto non tanto dalle
macerie della guerra, quanto da
quelle più profonde che avevano
fatto dimenticare la bellezza e la
fatica della libertà. Arrivederci,
sorella Severa, come vuoi tu,
nell’Aldilà.
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DI ANTONIO AIRÒ

el febbraio 1943, il
marchese Giacomo
Paulucci di Calboli Ba-

rone viene nominato da Mus-
solini ambasciatore a Madrid.
Ma la situazione del Paese è
profondamente cambiata da
quando l’Italia è entrata in
guerra e l’ambasciatore (all’e-
poca in Belgio) rendeva omag-
gio al genio politico del Duce,
perché «l’efficacia della poten-
za militare dispiegata dai tede-
schi gli fa dire che è ormai con-
cretamente nei fatti il crollo
dell’impero francese ed è pros-
simo quello dell’impero britan-
nico». Nel ’43 le sorti del con-
flitto sono a favore degli alleati.
In Spagna il governo di Franco
sta svolgendo un ruolo di me-
diazione per una conclusione

anticipata. Anche in Italia, la
monarchia e una parte del regi-
me fascista stanno lavorando
per una pace separata senza la
Germania. In questo scenario
«matura l’iniziativa personalis-
sima di Paulucci di saggiare il
campo avversario in vista di u-
na possibile linea di sgancia-
mento dell’Italia dal sistema
dell’Asse». Lo scrive lo storico
Giovanni Tassani in un volume
che ricostruisce la vita di que-
sto diplomatico nato a Caltagi-
rone (il suo nome è Giacomo
Barone Rosso, ma un decreto
regio nel 1924 gli consentirà di
assumere i titoli della moglie
Paulucci di Calboli). Fallito il
tentativo spagnolo resterà a
Madrid e rifiuterà l’invito a di-
venire ministro degli Esteri del-
la Repubblica Sociale. Si rompe
così lo stretto rapporto che si e-

ra instaurato tra il Duce e il gio-
vane siciliano di formazione li-
berale (e anche massonica). Un
rapporto che aveva portato «a
una adesione completa ai fini e
agli strumenti del regime». E
non meraviglia che a Ginevra,
da sottosegretario generale del-

la Società delle nazioni, Pauluc-
ci porti all’occhiello della giac-
ca il distintivo fascista. Con
ampio ricorso a relazioni e a
lettere ai vertici del partito e
dello Stato, Tassani documenta
il lavoro svolto da Paulucci con
moderazione, con competenza,

ma anche con autorevolezza e
prestigio internazionale, sia al
ministero degli Esteri con Mus-
solini, sia al vertice della So-
cietà delle Nazioni. Ma c’è an-
che il Paulucci, presidente del-
l’Istituto Luce e dell’Enic (l’ente
nazionale industrie cinemato-
grafiche) chiamati a essere, an-
che con pellicole spettacolari
(come "Scipione l’africano") il
megafono moderno e moder-
nizzatore del regime. L’assenza,
in questa biografia pubblica, di
un diario personale dell’amba-
sciatore (se si escludono alcuni
accenni generici al delitto Mat-
teotti, al Concordato, ai popo-
lari pur visti con favore, mentre
le leggi razziali sono ignorate,
come ignorato è l’esilio del
concittadino Sturzo) ci consen-
te solo una lettura parziale di
Paulucci, che attenderà il 1943

per distaccarsi dal dal fascismo.
Ciò basta perché la commissio-
ne per l’epurazione ritenga di
non procedere contro di lui co-
me gerarca. Nel dopoguerra
Paulucci ritroverà don Luigi
Sturzo, con il quale si incon-
trerà più volte. Ma le visioni po-
litiche dei due non coincidono.
Anche sull’"operazione Stur-
zo", vista bene da Paulucci.
«Ma anche in questo frangente
– nota Tassani – Sturzo ragiona
in termini di "male minore" e
di stato di necessità politica».
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Giovanni Tassani 
DIPLOMATICO 
TRA DUE GUERRE 

Vita di Giacomo Paulucci 
di Calboli Barone

Le Lettere. Pagine 516. Euro 28
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Giacomo Paulucci di Calboli

Dagli aiuti agli ebrei 
durante la guerra, 
alla nascita di Israele, 
al Vaticano II, ai Papi 
in Terra Santa...

Nella settimana dei rientri, con ben quattro titoli
che tornano fra i più venduti, Benedetto XVI
continua a guidare la classifica e, curiosamente si
trova anche a chiuderla col suo libro sulla
famiglia. A stupire è l’inossidabile presenza del
"Diario" di suor Kowalska, eredità anch’essa di un
Papa e della sua devozione per la santa polacca.

a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede Papa Benedetto e l’intramontabile Faustina

Dalla pace di Vestfalia la politica
internazionale agisce come 
se la religione fosse irrilevante
nelle società moderne, in realtà 
è tornata variabile essenziale

1 . La gioia della fede
Benedetto XVI. San Paolo, pp. 192, euro 9,90 ▲▼

2 . Un gancio in mezzo al cielo
Giulia Gabrieli. Paoline, pp. 128, euro 12 ▲

3 . Nove colombe bianche
Anna Brosio. Mondadori, pp. 228, euro 18 ▲▲

4 . Viaggio a Medjugorje
Paolo Brosio. Piemme, pp. 392, euro 19,50 ▲▲▲▲

5 . Diario. 
M. Faustina Kowalska. LEV, pp. 984, euro 12 ▲

Un’immagine della pace di Vestfalia (1648), che mise fine alla Guerra dei Trent’anni

DA RISCOPRIRE

Il nuovo consumatore
"Consumattori. Per un
nuovo stile di vita"
di Francesco
Gesualdi (La Scuola
Editrice 2009, pp.
128, euro 9) è un
libro/ intervista che
propone una
strada alternativa 
e sostenibile alla necessità 
di risparmiare e ai continui
appelli a non modificare 
le abitudini di consumo. 

29 SABATO
19 MAGGIO 2012

di Maria Romana De Gasperi

Ieri & domani

Il "Popolo" di Donati
e il premuroso aldilà
della figlia Severa

6 . Don Bosco. La magnifica storia
Teresio Bosco. Elledici, pp. 304, euro 6 ▲▲▲▲

7 . Fai bei sogni
Massimo Gramellini. Longanesi, pp. 216, euro 14,90 ▲▲▲▲

8 . Maria donna dei nostri giorni
Antonio Bello. San Paolo, pp. 128, euro 9,50 ▼

9 . La pace del cuore
Jacques Philippe. EDB, pp. 80, euro 6,90 ▲▲▲▲

10 . L’amore si apprende
Benedetto XVI. San Paolo, pp. 218, euro 16 ▼

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Dehoniane, Elledici, Messaggero, Paoline, San Paolo. Sono
esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono compresi la
Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

Nel ’43 è inviato
dal Duce come
ambasciatore 
a Madrid, dove 
Franco stava
lavorando 
a una mediazione
per chiudere
il conflitto

Gilles Kepel 

Il Dio negato
della diplomazia
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